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R. BARGAGLI (*), A. GALIBERTI (**), C. ROSSI (*), L. SARTI C"'*) 

IL GIACIMENTO MUSTERIANO DI MONTEMILETO 

(AVELLINO) (***) 

Riassunto - Si espongono i risultati delle rkerche, riguardo agli scavi a lla stra­
tigrafia, la sedimentologia e alla industria litica, nel giacimento di Montemiletto 
(A V) . Si tratta di una frattura beante il cui riempimento è probabilmente avvenuto 
in un breve arco di tempo e comprende tre momenti principali di sledimentazione: 
sedimenti fini (argille) nella parte più bassa, grossolani (sabbie) nella parte mediana 
e ancora fini (limi) in quella alta. Vindustria litica, raccolta in tutti i livelli, e omo­
genea nell'intera serie, è riferita ad un Musteriano a denticolati, caratterizzato da 
una scarsa varietà di tipi; in genere su scheggia piatta; di tecnica debolmente 
levallois. 

Summary - The. mousterian site oi Montemiletto (Avellino, Italy) . Results of 
researches in the layer of Montemiletto (A V) are referred about the excavation, the 
stratigraphy, the sedimentology and lithic industry. It is the filling, happened in a 
short time, of an open fracture; three stages of sedimentation are recognized: fine 
sediments (day) are in the lower portion; sand in the median Level and fine sedi­
ments (slime) in the high ones. The lithic industry, gathered in every levels, is of a 
Mousterian type, on thin flats, with a high proportion of Denticulates and low kind 
of other instruments. 

Key words - Lithic industry, Mousterian, Upper Pleistocene, Montemiletto 
(Campania, Italy). 

PREMESSA (A. Galiberti) 

Il giacimento, scoperto da Cesare Porcelli e da lui segnalato 
nel 1975 all'Istituto di Antropologia e Paleontologia umana di Sie­
na, fu oggetto di una prima visita nel corso dello stesso anno, in 
occasione di una serie di sopralluoghi a numerosi giacimenti pa-

(*) Laboratorio di Sedimentologia - Università di Siena. 
(**) Istituto Antropologia e Paleontologia umana - Università di Siena. 

(***) Lavoro ese~uito con H contributo C,N.R.! Comit;:l,to OS, Cl;' 7~ ,OOO21 ~ 76.00099, 
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leolitici del territorio di Avellino e Benevento. L'importanza della 
serie stratigrafica e l'importanza che essa poteva avere per lo studio 
del Paleolitico di questa parte della Campania, indussero l'Istituto 
di Antropologia di Siena ad intervenire sollecitamente presso la 
Soprintendenza alle Antichità di Salerno, allo scopo di bloccare il 
lavoro di scavazione nella parte della cava in cui si trovava il lem­
bo di deposito rimasto fortunatamente intatto. Nel maggio-giugno 
del 1976 veniva condotta una prima campagna di scavo nella parte 
basale e terminale del deposito e una seconda nel giugno 1977, che 
permetteva di esplorare quasi completamente l'intera serie stra­
tigrafica. 

GIACIMENTO E STRATIGRAFIA (A. Galiberti) 

Il giacimento è situato nei pressi del paese di Montemileto, in 
provincia di Avellino, nella cava sopracitata (cava Brogna), dove 
i lavori di estrazione del materiale hanno messo in luce un lembo 
di deposito terroso stratificato, residuo del riempimento di una 
grande frattura beante çhe si apre nei çalçari nell'attuale piano di 
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campagna, a circa 20 metri di altezza rispetto all'attuale piazzale 
di cava, al centro del quale il lembo si trova praticamente isolato 
(Fig. 1). 

Fig. 1 - Il giacimento visto dal lato Est (fot. A. Galiberti). 

Questo lembo di deposito ha l'aspetto di una grossa piramide 
irregolare con la base fortemente allungata in direzione est-ovest; 
alla sua sommità e sullo sprone Est (lembo 1) sono visibili le pareti 
rocciose residue della frattura. Dalla loro direzione e inclinazione 
sono ricostruibili la direzione e l'inclinazione della frattura stessa 
(immersione verso sud della parete nord della frattura nella parte 
apicale del deposito e immersione verso nord della parete sud della 
frattura presso il lembo 1) (Fig. 2), di cui però non conosciamo 
esattamente le lunghezza, che comunque non è superiore ai 50 metri. 

La frattura ha approssimativamente direzione E-W, mél: i due 
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testimoni delle pareti non sono fra loro allineati; l'inclinazione ri­
sulta variabile anche a breve distanza, come pure la sua lunghezza. 

Nella parte basale del deposito per esempio (lembo 1) le due 
pareti della frattura, nel punto in cui sono pressoché affacciate, 
distano fra loro circa m 2; questo dato va preso però con grande 
cautela non rispecchiando la situazione dello stesso lembo 1 a qual­
che metro di distanza, (sez. trasversale del lembo 1) dove i sedi­
menti hanno ben altra consistenza. La profondità della frattura è 
certamente superiore ai venti metri, poiché i sedimenti proseguono 
al di sotto della piazza di cava (taglio 17). 

Al momento della scoperta e quindi dello scavo l'intero depo­
sito appariva praticamente a giorno in quasi tutte le sue parti, an­
che se alcune porzioni (lembo 1 e 2) non erano facilmente collega­
bili fra loro soprattutto a causa dell'andamento irregolare della 
frattura (tratti non allineati). Migliore invece la situazione nella 
parte ovest (lembo 3 e 4) dove la serie era leggibile più facilmente 
sia nella sezione Sud che in quella Nord, anche per la presenza di 
una pur debole scansione stratigrafìca. 

L'intero deposito è stato suddiviso, per esigenze operative, in 
quattro lembi e una zona di raccordo (lembo 1-2) (Fig. 2), che sono 
stati scavati separatamente secondo serie di tagli con numerazione 
progressiva autonoma. All'interno dei lembi 2 e 4 i tagli sono pres­
soché artificiali, per la mancanza quasi completa di stratificazione; 
leggermente migliore è invece la situazione nel lembo 1 dove si in­
travede un minimo di scansione. Nel lembo 3 infine almeno nella 
sua parte basale, si può seguire una serie di livelli a colorazione 
differente. 

Data l'urgenza dell'intervento per la precarietà dell'intero te­
stimone, sia sotto il profilo della stabilità che della sua conserva­
zione nel tempo, è stato deciso di procedere con uno scavo a gra­
dinata, privilegiando l'esplorazione verticale a scapito di quella 
orizzontale. Lo scopo era quello di ricostruire la successione delle 
diverse industrie umane, presenti più o meno a tutti i livelli, e di 
avere nello stesso tempo un quadro preciso della intera successio­
ne stratigrafica. Le poche parti rimaste inesplorate non rivestono 
a nostro avviso particolare importanza ai fini della stratigrafia e 
dello studio delle industrie. 

Come risulta dalla sezione longi tudinale generale le 5 porzioni 
di deposito esplorate risultano, dal basso verso l'alto, nella seguente 
sucçessione stra ti grafica : 
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il lembo 1 con i suoi sedimenti argillosi costituisce sostanzial­
mente la parte basale dell'intera serie mentre il cosiddetto 
«Raccordo lembo 1-2» dovrebbe corrispondere, seppure con 
molte riserve circa la sua giacitura, alla porzione medio supe­
riore dello stesso lembo 1. Le parti di deposito denominate 
in fase di scavo « sezione trasversale », « raccordo» e « placca 
parete» (vedi sezione verticale longitudinale parziale di Fig. 3 
tutte appartenenti al lembo 1), rappresentano la zona di con­
tatto con i sedimenti limosi sabbiosi del sovrastante lembo 2, 
la cui base sembra in realtà essere costituita dalla placca di 
limo sabbioso di colore arancio giallo debole visibile nella parte 
alta del lembo 1 presso la « placca parete» (Fig. 4 sez. 2) in 
contatto subverticale o fortemente inclinato con i sotto stanti 
sedimenti argillosi, all'interno dei quali sembra costituire una 
saccatura. Tale contatto, di cui parleremo più avanti, visibile 
presso il « raccordo lembo 1-2» e presso la « sezione trasver­
sale », il « raccordo» e la « placca parete» (Fig. 4 sez. 2, 5, 3 e 4), 

, ha una morfologia estremamente irregolare, che lo scavo, pur­
troppo, ha solo parzialmente rilevato. 

il lembo 2 e il lembo 4, fra i quali manca un rapporto strati­
grafico diretto a causa della loro distanza sul profilo longitu­
dinale, costituiscono la parte media della serie; sono entrambi 
formati da sedimenti chiaramente più grossolani, di tipo sab­
bioso, di colore arancio giallo debole. Il lembo 4, sembra co­
stituire il tetto di questa parte media della serie, cioè essere 
sovrapposto ai sedimenti del lembo 2, almeno a giudicare dal 
profilo longi tudinale generale e dalle osservazioni sulla sezione 
del lato sud del giacimento. Infatti proprio su questo lato si 
può osservare il lembo 4 corrispondere ad una porzione di de­
posito di difficile accesso e non esplorata, situata fra il lembo 
2 e il 3. 
Il contatto fra i sedimenti argillosi del lembo 1 e quelli sab­
biosi del lembo 2, è abbastanza netto e sembra rappresentato 
dalla superficie subverticale precedentemente descritta. 

Il lembo 3, rappresenta la parte terminale del deposito ed è 
costituito da sedimenti più sottili rispetto a quelli sottostanti, 
cioè da limi più o meno fini di colore bruno, sormontati da un 
banco di piroclastiti che chiude l'intera serie. 
Il contatto fra il lembo 3 e il lembo 4 è sfumato e sembra si­
tuarsi all'altezza del taglio Cl. 
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7 

sez.3 

sez. 2 
sez. 5 

~ Argilla grigia di parete 

SEZ. 4 2 

LEMBO 1 sez.oriz. 

sez.4 
Fig. 4 - Sezioni trasversali in corrispondenza della « placca parete» e del « raccor­

do» (ril. A. Galiberti). 

La descrizione dell'intera serie stratigrafica, che verrà fatta di 
seguito a partire dal basso verso l'alto, tiene conto delle osserva­
zioni dirette fatte al momento dello scavo e di alcune indicazioni 
scaturite dall'analisi granulometrica, a cui si rimanda per infor-
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mazioni più dettagliate. In tale descrizione si fa riferimento alla 
divisione in lembi e ai relativi tagli operati in fase di scavo. 

Si distinguono le seguenti unità stratigrafiche: 

Lembo 1 

I - (taglio 17 della sez. trasversale) 

Argilla priva di stratificazione; colore arancio giallo debole 
scarso scheletro calcareo; concrezioni nodulari di CaS03 in forma 
di poupées; presenza di noduli di Fe-Mn; limite inferiore non rag­
giunto; spessore variabile da cm 90 a O nella sezione trasversale. 

II - (tagli 16-9 della sez. trasversale) 

Argilla limo sa pressoché priva di stratificazione; colore dal 
bruno (tg. 15) a bruno debole (tg. lO); scheletro calcareo di piccole 
dimensioni con grandi massi di crollo, talora a superfici alterate; 
concrezioni nodulari di CaC03 in forma di paupées anche di 4-5 cm 
di diametro soprattutto nella parte medio inferiore (tg. 16-13); pre­
senza di noduli di F-Mn; pomici di forma sferoidale con differenti 
alterazioni, particolarmente abbondanti nella parte superiore (tg. 
10-9); limite inferiore non troppo netto con superficie inclinata; 
spessore di 260 cm, circa nella sezione trasversale. 

III - (tagli 8-3 della sez. trasversale, tagli 7-1 della placca parete e 
presumibilmente i tagli 22-14 del raccordo lembo 1-2) 

Argilla da finemente a grossolanamente limosa priva di strati­
ficazione; colore dal bruno al bruno debole; scheletro calcareo di 
piccole dimensioni con grandi massi di crollo, soprattutto nella 
parte inferiore ove è presente una lente di pietrisco (tg. 8) profon­
damente alterato anche all'interno; rare concrezioni nodulari di 
CaC03 in forma i poupées; noduli di Fe-Mn, partkolarmente ab­
bondanti nei tagli 7-5 della «sezione trasversale» e nei tagli 5-2 
della «placca parete », nonché laccature di Fe-Mn nel «raccordo 
lembo 1-2 »; presenza di pomici di forma sferoidale con differenti 
alterazioni particolarmente abbondanti nei tagli 5 e 6 della « placca 
parete»; limite inferiore quasi netto con superficie a forma di an­
golo nella « sezione trasversale» del lembo 1; contatto con la parete 
della frattura in parte diretto in parte con l'intercalazione di una 
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sottile banda di argilla grigia (sez. 2, 3, 5 della placca parete); spes­
sore di 140 cm nella sezione trasversale ma difficilmente determi­
nabile nel «raccordo» e nella «placca parete ». 

IV - (tagli 2-1 della sez. trasversale e tagli 7-1 della placca parete) 

Limo sabbioso completamente privo di stratificazione, colore 
arancio giallo debole; assenza di scheletro calcareo minuto, pre­
senza di blocchi di medie dimensioni almeno nella «sezione tra­
sversale» del lembo 1; assenza di concrezioni calcaree, di lacca­
ture e noduli di Fe-Mn e di piroclastiti; limite inferiore molto netto 
con superficie di contatto prevalentemente subverticale o molto 
obliqua (sez. 2, 3, 5 della « placca parete »), ma talora anche sub­
orizzontale (sezione «trasversale» del lembo 1); spessore difficil­
mente valutabile, ma che può raggiungere anche i 6 metri; costitui­
sce presumibilmente la parte basale del deposito più grossolano 
che continua con i sedimenti del lembo 2 ed è presente solo nel 
lembo 1. 

Lembo 2-4 

V - (tagli dal 20-21 all'l del lembo 2 e tagli 11-1 del lembo 4) 

Serie di sedimenti prevalentemente sabbiosi più o meno fine­
mente limosi completamente privi di stratificazione nella parte ba­
sale (lembo 2) e stratificati nella parte alta (tetto del lembo 4) non 
esplorata; colore arancio debole; modesta presenza di scheletro 
calcareo minuto alterato e blocchi di crollo di medie e grandi di­
mensioni nel lembo 2 e nella porzione sovrastante non esplorata 
(non visibile nella sezione longitudinale generale), nonché nel lem­
bo 4; modestissima presenza di noduli e laccature di Fe-Mn; con­
crezioni nodulari di CaC03 in forma di poupées talora allungate 
(lembo 2 e 4) e abbondanti concrezioni calcaree all'interno di mi­
crofratture subverticali orientate secondo la direzione della frat­
tura (lembo 2 e 4); presenza di pomici sferoidali con differenti al­
terazioni nel lembo 2, particolarmente abbondanti fra i tagli 20-21 
e 7; limite inferiore non conosciuto sia sul versante Est che Ovest; 
spessore difficilmente definibile, anche per la difficoltà di separarlo 
dal lembo 3, ma che può raggiungere anche i lO metri (Fig. 5). 
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LEMBO 2 - - - -w 
sez. longitud . 

LEMBO 4 

sez. longitud. 
E---W 

SEZ. TRASV. 7 

SEZ. TRASV. 7 

j: . 

Fig. 5 - Sezione longitudinale del « lembo 2-4}) (ril. A. Galiberti). 

Lembo 3 

VI - (tagli B6-BOOA) 

Sedimento limoso, di cui si conosce l'andamento stratigrafico, 
poggiante su un orizzonte limo so meno fine di colore arancio de-
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bole (taglio Cl) che costituisce il termine di passaggio fra i sedi­
menti del lembo 4 e del lembo 3; colore dal bruno giallastro debole 
nella parte basale (tagli B6, B5, B4) al bruno in quella superiore; 
struttura poliedrica crescente dal basso verso l'alto; modesto sche­
letro calcareo alterato; presenza di concrezioni calcaree all'interno 
di microfratture nella parte basale (tagli B5-B1) e rare poupées; 
abbondanti laccature e noduli di Fe-Mn nella parte alta (tagli B3-
BOOA); assenza di prodotti piroclastici sotto forma di pomici ma 
presenza di materiali vulcanici sciolti; limite inferiore graduale 
ma riconoscibile, con superficie di contatto che scende verso ovest 
nella zona non esplorata; spessore di circa 120 cm, ma certamente 
variabile. Si tratta molto probabilmente di un vero e proprio suolo 
decapitato al tetto (Fig. 6) . 

VII - (taglio A) 

Argilla limosa; colore bruno giallastro; abbondantissimo sche­
letro calcareo di medie dimensioni (fino a lO cm di diametro), co­
stituito da elementi a spigoli smussati, alterati in superficie; limite 
inferiore quasi netto, con superficie ondulata fortemente inclinata 
verso sud a formare una specie di sacca di riempimento; il tetto 
risulta asportato; spessore variabile con massimo di 35-40 cm circa. 

LEMBO 3 
sez. longitud. 

N-

\

BOO 

- B 01 

- Bl 

. B 2 

BOOA 
B008 

B l 
B 2 

E---W 

Fig. 6 - Sezione longitudinale del «Lembo 3 » (ril. A. Galiberti) . 

. ... 

...... 
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VIII - Livello di piroclastite con pomici di forma sferoidale; co­
lore bruno giallastro; limite inferiore netto segnato da un sottile 
livelletto di piroclastite grigio chiara con superficie di contatto leg­
germente inclinata verso ovest nella sezione longitudinale; spessore 
variabile con un massimo accertato di 70 cm circa. 

La mancanza di rapporti con l'unità VII ci impedisce di stabi­
lire con precisione la sua posizione stratigrafica rispetto a questa 
unità. 

IX - Livello di humus superficiale dello spessore di circa 25 cm. 

SEDIMENTOLOGIA (R. Bargagli - C. Rossi) 

Dall'intera serie sono stati prelevati 17 campioni (fig. 2) sui 
quali sono state eseguite analisi granulometriche, chimiche e mi­
neralogiche. 

lvlateriali e metodi 

a) Analisi granulometriche 

I campioni sono stati analizzati « in toto» (cioè senza scartare 
la frazione più grossolana (> 2 mm), data la difficoltà nel distin­
guere tra i granuli appartenenti al sedimento originario e quelli 
provenienti dal distacco del calcare che costituisce le pareti della 
frattura. Dopo dispersione manuale in H20, i sedimenti sono stati 
trattati per lO" agli ultrasuoni, quindi attaccati con H20 2 (40 VoI.) 
a caldo (40°C). L'analisi granulometrica delle frazioni 63 11 è stata 
eseguita mediante setacciamento con una serie di setacci ASTM 
con intervallo pari a 1/2 di unità <p. La frazione pelitica di ciascun 
campione invece è stata analizzata indirettamente con sedimento­
metro a fotoestinzione EEL impiegando Na esametafosfato come 
disperdente (MALESANI, 1966). 

Dalle curve cumulative dei 16 campioni sono stati ricavati i 
dati per la classificazione tessiturale dei sedimenti secondo i nu­
meri indice proposti da Doeglas (1968) e i dati per l'elaborazione 
statistica secondo i parametri granulometrici di FOLK e W ARD (1957). 

b) Analisi chimiche 

Sui campioni privati delle concrezioni calcaree più grossolane 
(> 2 mm) e ridotti in polvere finissima, sono stati determinati i 
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carbonati totali con il metodo descritto da SHAPIRO e BRANNOCK 
(1962). 

Il contenuto in N e C organico è stato determinato con il CRN 
Elemental Analyzer (Carlo Erba modo 1102). Ogni campione è stato 
preventivamente attaccato con RC1 1N a freddo per eliminare il 
C inorganico (carbonati), quindi centrifugato; una volta asportato 
il sovranatante, il campione è stato poi essiccato a 500C e polveriz­
zato. I sedimenti, conservati in essiccatore, sono stati analizzati 
contro standards di acetanilide; prove ripetute su 2 campioni han­
no messo in evidenza un C.V. del 3%. 

c) Analisi mineralogiche 

Su 6 campioni è stata eseguita la separazione delle frazioni 
« leggere» e «pesanti », nell'intervallo granulometrico compreso 
fra i 63 e i 250 IJ.., con iodomercurato di K (d = 3,1 g/cm2

). L'ana­
lisi qualitativa e quantitativa dei componenti mineralogici più rap­
presentati è stata eseguita su sezioni sottili al microscopio polariz­
zatore e mediante diffrattometro Siemens modo D 500. 

E' stato valutato il grado di arrotondamento e sfericità del 
quarzo al microscopio stereoscopico, su granuli con diametro su­
periore a 0,2 mm. 

Su ciascun campione allo stato asciutto infine è stato deter­
minato il colore mediante le Munsell Soil Color Charts. 

Granulometria 

Seguendo il metodo di classificazione proposto da Doeglas, 
descritto da uno degli scriventi in una nota precedente (BALDI e 
BARGAGLI, 1978), è stato tracciato il diagramma 01 02 03 dal quale 
si può vedere che i 16 campioni presi in esame sono riconducibili 
essenzialmente a 3 gruppi granulometrici (Fig. 7): 

1) sabbie medie e grossolane con mediana di circa 4 q> e conte­
nen ti il 30-40 % di limo fine; 

2) limi molto fini (mediana tra i 6,5 e gli 8 q» con percentuali si­
gnificative di sabbia e limi più grossolani; 

3) argille più o meno grossolanamente limose (mediana> 8 q». 
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-1~------------------------------------------------------~ 2000 

o 1000 

500 

2 250 

3 125 

4+---------~--~~--~--------~~~----------------------+ 64 

5 32 

6 16 

7 8 
12 

8 4 

9r---~+__+~--------------------------------------------__+ 2 

<p ARGILLA 
p, 

10--------------------------------------------------------~ 

Fig. 7 - Diagramma 0 11 OZ, 0 3 dei sedimenti analizzati (DoEGLAs, 1968) ( ) n. cam­
pione e 110 quarti1e 0 1, (0) mediana a secondo quartile Oz, ( ) tlerzo quartile 0 3• 

In fig. 8, oltre alla successione dei vari tipi di sedimento all'in­
terno della frattura, si può rilevare la scarsa importanza che in 
quasi tutti i campioni assumono le frazioni superiori ài 2 mm. 

Dall'esame dei parametri statistici di FOLK e WARD (1957) ripor­
tati in Tab. 1 si può rilevare che: 

la dimensione media, una approssimazione grafica molto plU 
efficiente della mediana, se espressa in unità cp, presenta valori com­
presi tra 3,6 ed 8, corrispondenti rispettivamente a 82 e 2,7lJ.. Men­
tre i sedimenti più fini appartengono ai lembi 1 e 3, quelli grosso­
lani appaiono concentrati nei lembi 2 e 4. 
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il sorting, secondo la scala convenzionale proposta dagli stessi 
Folk e Ward, assume valori molto alti in tutti i campioni, tanto 
che questi possono essere definiti come « very poorly sorted ». Rap­
portando dimensione media e sorting (fig. 9a) si nota che il clas­
samento tende a migliorare sensibilmente con il diminuire della 
dimensione del granulo medio. Questo comportamento probabil-

o 
..c 
E 
CI> 

lembo 
1 plac. 
parete 

Fig. 8 - Distribuzione dell 'argilla, limo, sabbia e frazione> 2 mm all'interno della 
fra ttura. 
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Fig. 9 - Relazione tra 0 medio 
e sorting (a); relazione tra 
o medio e skweness (b); re­
lazione tra 0 medio e kur­
tosis (c). 

mente è dovuto all'alterazione subita dai sedimenti all'interno della 
frattura; infatti esistono ormai numerosi studi sulla distribuzione 
granulometrica dei sedimenti che dimostrano come generalmente 
siano le sabbie a presentare i valori più bassi del sorting (BLATT 

et Al., 1972). 

Lo skewness esprime il grado di simmetria della distribuzione. 
Mentre i campioni sabbiosi dei lembi 2 e 4 presentano una distribu­
zione simmetrica çon valori positivi dello skewness, tutti gli altri 
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sedimenti sono caratterizzati da asimmetria accentuata e di segno 
negativo; indice questo di una coda di materiali più grossolani ri­
spetto alla moda principale. 

- Il kurtosis permette di valutare invece la regolarità della di­
stribuzione, confrontando il classamento della parte centrale con 
gli estremi della curva di distribuzione. In fig. 9c si può vedere che 
quasi tutti i campioni hanno una distribuzione più o meno rego­
lare; fanno eccezione i numeri 12 e 13 ma soprattutto i numeri 
1 e 5 che risultano chiaramente leptocurtici. Solo i campioni 9, 
11 e 16 possono essere distinti come platicurtici veri e propri in 
quanto, come si può rilevare anche dalla fig. 8, vi sono rappresen­
tati con percentuali significative sabbia, limo ed argilla. 

Trattandosi nel caso dei campioni in esame di sedimenti chia­
ramente alterati con forme concrezionate e con apporto di fram­
menti calcarei dalle pareti della ' frattura, le analisi granulometri­
che eseguite hanno soprattutto lo scopo di differenziare tra loro 
i vari livelli di riempimento. Se pensiamo inoltre che quasi tutti 
sono costituiti soprattutto da limo, è facile comprendere come sia 
da sconsigliare l'impiego dei metodi proposti da alcuni Autori 
(FRIEDMAN, 1961; GNACCOLINI, 1968; MOlLA e WEISER, 1968; THoMAs 
et Al., 1972), per il differenziamento degli ambienti di genesi dei 
sedimenti. 

Analisi chimiche e mineralogiche 

Il contenuto in carbonati totali (tab. 1) risulta particolarmente 
alto solo nei sedimenti prelevati nel II e nel IV lembo di scavo. 

Il carbonio organico invece è presente in basse concentrazioni 
in tutti i campioni, tuttavia è certamente significativo il fatto che 
abbia una distribuzione caratterizzata dal massimo valore nel 
campione 12 al tetto della frattura e diminuisca progressivamente 
nei tagli inferiori. Anche l'azoto totale presenta una distribuzione 
nei vari orizzonti del riempimento più o meno analoga; tuttavia 
dalla tab. 2 si può rilevare che il rapporto C/N non si mantiene 
costante, ma diminuisce anch' esso procedendo dagli strati super­
ficiali a quelli più profondi della frattura. Ciò sta a dimostrare 
che molto probabilmente ha avuto luogo una perdita di C organico 
rispetto all'N totale. Questi dati sono in accordo con quanto ripor­
tato da STEVENSON (1979); secondo questo autore infatti, la dimi­
nuzione del rapporto e/N nei sub-orizzonti dei suoli dipenderebbe 
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soprattutto dal fatto che i composti biochimici contenenti azoto 
sarebbero conservati all'interno dei minerali argillosi, mentre si 
realizzerebbe una perdita selettiva di C organico. 

Dalla tab. 2 si può rilevare inoltre, che i valori del rapporto 
e/N risultano più bassi rispetto a quelli riscontrati negli strati 
superficiali dei suoli o dei sedimenti lacustri e marini recenti che, 
come è noto, generalmente sono compresi tra 8 e 12. 

TABELLA 2 - Concentrazioni di C organico e N totale in alcuni sedimenti prelevati nei 
lembi di scavo. 

Lembo Campio n e N% C% C/ N Sostanz a org . 
( % Cxl, 72) 

12 0 , 0 8 0,5 6,25 0,86 

I l 0,07 0,3 ) .1,.17 0,67 

0,07 0,37 5,2 8 0,64 

Rac . 1- 2 0,06 0,33 S,S 0 , .57 

0,06 0,30 ù, 52 

0,0.5 0,2 1 4 , 2 0,36 

Ponendo a confronto la distribuzione dei carbonati totali e del 
carbonio organico si può constatare inoltre che, a differenza di 
quanto rilevato in altri sedimenti da MANCINI (1958) e da MAGALDI 
(1969), solo i campioni situati alla sommità della frattura presen­
tano una correlazione inversa tra la concentrazione dei carbonati 
e del carbonio organico (fig. lO). Questo comportamento «ano­
malo» è quasi certamente da imputare agli apporti delle pareti 
calcaree della frattura, che sembrano essersi manifestati soprat­
tutto nella porzione mediana e basale della frattura stessa. 

I risultati delle analisi mineralogiche sono riportati in tab. 3. 
In tutti i campioni esaminati, anche se in varie proporzioni, sono 
presenti fenocristalli di quarzo e sanidino, plagioclasio (da anor­
tite a oligoclasio) ed in proporzioni minori biotite, muscovite, au­
gite e ossidi di ferro, oltre a frammenti vetrosi e pomicei. 

Mentre la frazione pesante dei diversi campioni presenta una 
composizione piuttosto omogenea, quella leggera mostra delle dif­
ferenze tra i campioni prelevati nei diversi livelli di scavo. In par­
ticolare, applicando il test di Kolmogorov-Smirnov (ZAR, 1974) è 
stato possibile rilevare che esistono delle variazioni significative 
nella composizione dei campioni del lembo 3 rispetto ai sedimenti 
prelevati negli altri lembi. Il campione 12, al tetto della frattura, 
è caratterizzato da un valore del rapporto quarzo/feldspati (Q/F) 



Q) 
c 
O 
'0.12 E 
ca 
(J 

11 

8 

7 

6 

0.2 

IL GIACIMENTO MUSTERIANO DI MONTEMILETO 361 
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Fig. 10 - Variazione della % del Carbonio organico rispetto a quella dei carbonati 

e da una concentrazione in materiali vetrosi chiaramen te eleva ti 
rispetto agli altri campioni. I materiali vulcanici pur risultando 
distribuiti in tutta la frattura sono più rappresentati nel lembo 3; 
i due campioni di questo lembo analizzati si differenziano infine 
per la mancanza di calcite. 

L'analisi morfoscopica del quarzo ha permesso di rilevare la 
presenza di spigoli vivi e scarso arrotondamento comune ai gra­
nuli di tutti i campioni esaminati. 

TABELLA 3 - Rapporto quarzo feldspati (Q/F) e contenuto percentuaLe dei minerali nella frazione {( Leggera » 

e « pesante» (determinati su 100 particelle nell'intervallo granulometrico 63-250 u). 

FRAZIONE LEGGERA Q/F 
FRAZIONE PESANTE 

Lembo Campione Quarzo Sanid. Plagiocl. Vetro Calcite Miche Tot.in Ossidi di Opachi Piross. 
% % % % % % peso Fe al ter • . 

12 45 12 30 O 5 2,25 2,51 64 28 

15 25 31 34 3 O 7 0,3 8 2,47 59 32 

11 20 20 20 5 30 5 0 , 5 2,33 70 12 18 

2 30 19 31 4 lO 0,6 2,59 75 lO 15 

17 15 35 .3 25 0,34 2 , 61 72 22 

40 25 15 10 2,27 58 11 3 1 
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Considerazioni conclusive 

Il rien1pimento della frattura di Montemiletto è avvenuto so­
prattutto ad opera del dilavamento dei suoli e dei sedimenti di 
origine vulcanica circostanti; nonché per la caduta di materiali dalle 
pareti della frattura stessa. Il materiale di riempimento risulta 
costituito da blocchi calcarei di varie dimensioni staccatisi dalle 
pareti e da sedimenti sciolti sabbiosi, limo si ed argillosi. Nella 
parte basale della serie (lembo 1 e raccordo 1-2), di cui non cono­
sciamo l'inizio, sembrano dominare quelli più fini (argille), seb­
bene nei tagli superiori dello stesso lembo (campioni 5 e 6) siano 
presenti code di materiali più grossolani; nella parte mediana 
(lembo 2 e 4) ad un basamento limoso fanno seguito materiali de­
cisamente sabbiosi (campione 9, lO, Il e 16). Nella parte termi­
nale della serie invece (lembo 3) si assiste alla diminuzione, cre­
scente da basso verso l'alto, del diametro medio dei granuli del 
sedimento (fig. 8). 

La maggior parte dei campioni esaminati è caratterizzata da 
scarsissimo classamento, probabilmente dovuto alla sottrazione 
di clasti di certe dimensioni dall'insieme originario, alla forma­
zione di concrezioni, nonché ai processi pedogenetici in generale. 
Va tenuto inoltre presente il fatto che l'ambiente di sedimentazione 
deve essere stato fortemente disturbato dalla conformazione della 
frattura, nella quale si sarebbero verificati rimaneggiamenti dei 
sedimenti ad opera delle acque, nonché distacchi di materiale 
dalle pareti. 

Il contenuto in carbonati totali risulta particolarmente ele­
vato nella parte mediana della serie (lembi 2 e 4), caratterizzata 
anche da evidenti concrezioni all'interno di una serie di microfrat­
ture isorientate subverticali che attraversano il deposito con direzio­
ne NO-SE ed immergono verso Sud; nonché da concrezioni nodulari 
di tipo poupées di modesta entità. Quest'ultime sono particolar­
mente abbondanti nella parte basale del riempimento (lembo 1), 
dove il contenuto in carbonati risulta invece basso. 

L'esame del colore dei sedimenti ha permesso di distinguere 
tre fasce ben delimitate all'interno della serie: sedimenti unifor­
memente bruni nel lembo 1 e nel raccordo lembo 1-2, sedimenti di 
colore arancio giallo debole nei lembi 2 e 4 e alla base del 3, sedi­
menti nuovamente bruni al tetto del lembo 3. 

Il tenore di C organico, generalmente basso in tutti i cam-
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pioni, cresce significativamente nella parte più alta della serie, dove 
assume valori inversamente proporzionali a quelli dei carbonati 
totali. Nei livelli sotto stanti tale relazione non si verifica, proba­
bilmente a causa degli apporti di materiali calcarei dalle pareti 
della frattura. 

Dal punto di vista mineralogico si può rilevare una notevole 
omogeneità nella composizione dei sedimenti dei vari livelli, alme­
no per quanto riguarda la frazione pesante; qualche variazione 
significativa si verifica invece in quella leggera (campione 12 del 
lembo 3). I materiali vulcanici sono presenti un po' in tutti i livelli, 
sia sotto forma di pomici (lembo 1 e 2) che di prodotti cineri tici 
associati al sedimento sciolto. 

L'analisi morfologica del quarzo ha messo in evidenza scarso 
arrotondamento in tutti i campioni esaminati. 

il lembo 1 ed il sovrastante raccordo lembo 1-2 potrebbero 
corrispondere, all'esame sul terreno, ad un sedimento di suolo 
soprattutto per l'omogeneità del colore, la sostanziale unifor­
mità delle distribuzioni granulometriche, nonché per la com­
presenza di pomici con alterazioni notevolmente diverse; 

i lembi 2 e 4 appartengono senza possibilità di dubbio allo 
stesso orizzonte di riempimento della frattura, come risulta 
dai dati granulometrici, dall'elevato tenore in carbonati e dal­
l'omogeneità del colore; 

i sedimenti della base del lembo 3 sembrano costituire la con­
tinuazione di quelli sottostanti soprattutto per il colore, no­
nostante che il diametro medio dei granuli tenda a diminuire, 
probabilmente anche per la minore presenza delle concrezioni 
carbonatiche. Si passa gradualmente ai sedimenti più fini del 
tetto di colore decisamente più scuro, a più alto tenore di carbo­
nio organico e aventi le caratteristiche di un vero e proprio 
suolo (struttura poliedrica, laccature e noduli di Fe-Mn). 

Per quanto riguarda le condizioni climatiche ,durante le quali 
avrebbe avuto luogo il riempimento, non è possibile ovviamente 
dare nessuna indicazione significativa. Tale riempimento potrebbe 
essersi verificato addirittura in un'unica fase climatica. Le sole 
considerazioni possibili sono le seguenti: 

il lembo 1 è costituito da sedimenti di suolo; 

la presenza di abbondanti concrezioni carbonatiche all'inter-
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no della parte mediana della serie, quasi certamente posteriori 
alla deposizione dei sedimenti, potrebbe essere messo in rela­
zione con un momento eutermico di particolare umidità. 
l'assenza di altri orizzonti pedogenizzati nella parte mediana 

della serie potrebbe indicare un tempo di riempimento relati­
vamente breve almeno per questa parte del deposito. 

RIEMPIMENTO DELLA FRATTURA: RICOSTRUZIONE (A. Galiberti) 

Le osservazioni di tipo sedimentologico ma soprattutto quelle 
di tipo stratigrafico non lasciano dubbi circa l'origine di questo 
deposito. Si tratta, come è già stato accennato, di un riempimento 
di frattura verificato si a spese di sedimenti esterni e con l'apporto 
di materiali calcarei di crollo provenienti dalle pareti della frat­
tura. Al suo interno sono riconoscibili sostanzialmente tre grandi 
orizzonti di sedimentazione (A, B, C), i cui rapporti stratigrafici 
sono talora (rapporto fra A e BI) di difficile interpretazione ai fini 
della ricostruzione della dinamica di riempimento. 

Riteniamo tuttavia che, sulla base dei dati strati grafici in no­
stro possesso, sia possibile formulare una ipotesi di riempimento 
della frattura, distinta per fasi successive (fig. Il): 

1) messa in posto dell'orizzonte A a sedimenti fini (sedimento di 
suolo) derivanti dallo smantellamento di suoli esterni associati 
a grandi blocchi di crollo; 

2) sprofondamento dell'orizzonte A con laminazioni sulle pareti 
rocciose, dovuto a movimenti tettonici della frattura o ad altre 
cause imprecisabili. Tale sprofondamento può essere in parte 
contemporaneo alla messa in posto dell'orizzonte A stesso; 

3) messa in posto del sedimento sabbioso giallo arancio BI, con 
il quale inizia la sedimentazione più grossolana. E' possibile 
però che lo sprofondamento sia posteriore alla deposizione di 
una parte oppure dell'intero BI (fase 3b); 

4) ulteriore deposizione di sedimenti sabbiosi (B2) per l'arrivo 
diretto di prodotti piroclastici e per colluvionamento; 

5) arrivo graduale di sedimenti più fini (limi e prodotti pirocla­
stici) nella fase finale di riempimento e loro pedogenesi. 
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I reperti raccolti nella serie di Montemileto comprendono re­
sti di fauna e di industria litica. I primi, presenti in quantità estre­
mamente limitata e molto frammentari, non sono stati analizzati; 
i secondi sono oggetto di studio del capitolo seguente. 

INDUSTRIA LITICA (L. Sarti) 

Nello studio dell'industria litica si è ritenuto utile, in accordo 
con l'analisi dei sedimenti, raggruppare i livelli della serie in sei 
orizzonti, riuniti a loro volta in tre grosse porzioni strati grafiche 
e sedimentologiche, una unità, in basso, argillosa e limosa (por­
zione 1), una parte mediana più ricca di sabbie (porzione II) e in­
fine un complesso limoso in alto (porzione III) (tab. 4). 

TABELLA 4 - Schema di correlazione tra le terminologie delle suddivisioni impiegate 
sullo scavo e le suddivisioni impiegate nello studio dell'industria litica. 

LE~1BO 

4 

SUD DI VISIO NE SCAVO 

SE TTORE 

Raccordo 

l e mbo 1- 2 

Pl acca 

TAGLIO 

B2 - BOO.'\ 

B6-B3 

11- 1 

7- 1 
----------- -

2 1- 8 

22 -1 3 

_p ~~~~~ _________ 4:~ _____ _ 

Se z. 

trasv . 

SUDDI VI S IONE ST UDIO 

POR ZTONE ORIZZONTE 

s uperio r e 

III 

inferiore 

s upe r iore 

II 

i n fer io re 

s u periore 

I 

i n fe r io re 
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E' necessario sottolineare come tale raggruppamento per am­
pie unità stratigrafiche, e non per livelli dettagliati, sia suggerito 
anche dal tipo di sedimentazione, riempimento di una frattura, e 
quindi dalle modalità di deposizione dell'industria litica non do­
vuta ad una abitazione o frequentazione del sito ma ad una distri­
buzione casuale legata alle stesse cause che sono all'origine del 
riempimento. Soltanto i tagli superiori della porzione III dovevano 
collocarsi fuori, o almeno a riempimento terminato, della frattura 
come fa ipotizzare anche una certa concentrazione dei manufatti 
(tagli B001-BOO) oltre alle osservazioni relative alla stratigrafia. 

Complessivamente l'industria è formata da 537 strumenti e 152 
nuclei; gli strumenti raccolti in strato durante lo scavo sono 426, 
pari a 429 tipi primari, fra cui 97 elementi a ritocco inframargi­
naIe, cosÌ suddivisi nelle porzioni e orizzonti stratigrafici. 

Orizzonte superione: 163 strumenti (163 Tpx. di cui 34 infram,) 
Porzione III Orizzonte inferiore: 30 strumenti ( 30 Tpx. di cui 6 infram.) 

Orizzonte superiore: 32 strumenti ( 32 Tpx. di cui 10 infram.) 
Porzione II Orizzonte inferiore: 22 strumenti ( 23 Tpx. di cui 8 infram.) 

Orizzonte superiore: 115 strumenti (119 Tpx. di cui 25 infram.) 
Porzione I Orizzonte inferiore: 58 strumenti ( 58 Tpx. di cui 14 infram.) 

A questa serie si aggiungono 111 elementi raccolti in superfi­
cie sporadicamente nel cantiere di scavo; questi ultimi non sono 
stati compresi nella analisi aettagliata, ma sono considerati sepa­
rati nelle tabelle generali; ugualmente non sempre sono stati cal­
colati statisticamente i valori percentuali degli orizzonti stratigra­
fici con un numero troppo esiguo di strumenti, come l'orizzonte 
inferiore della III porzione e i due orizzonti della porzione II. 

Sono descritti solo a titolo indicativo i quattro strumenti rac­
colti nella porzione III, strato A, livello con pietrisco, depositatosi 
dopo un'erosione a tetto della serie. 

L'industria litica si presenta abbastanza omogenea nei vari 
orizzonti da poter essere descritta complessivamente (1). 

(1) E' stato impiegato il metodo di G. Laplace (LAPLACE G., 1964); per l'analisi 
tipologica a livello dei tipi secondari confronta le schede dell'Archivio di Tipologia 
analitica (SARTI L., 1979) . 
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Bulini 

Bulini 

BI 
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Tipologia 

A III sup. III inf. Il sup. Il inf. I sup. I inf. Spor. 

Si tratta di due elementi; il BI è a biseau rettilineo normale, 
lo stacco è abbastanza ampio e interessa la faccia ventrale (fig. 14, 
n. 2). 

Grattatoi 

Grattatoi A III sup. III inf. Il sup. Il inf. I sup. I inf. Spor. 

G2 - - - - l 2 - -

G7 l l - - - - - -

Questo gruppo, scarsamente rappresentato è costituito da G2 
e G7; si tratta di elementi su scheggia con fronte molto ampio (fig. 
13, n. 2; fig. 14, n. 4). 

Troncature 

Troncature A III sup. III inf. Il sup. Il inf. I sup. I inf. Spor. 

TI 

T2 

73 

4 

2 

2 

2 

All'interno del «gruppo leptolitico» sono gli strumenti più 
rappresentati. Si hanno due TI su unico manufatto, di cui quella 
prossimale, concava, a ritocco semierto, è tendente al tipo DI. Le 
T2, più numerose, hanno il ritocco abbastanza curato. Il tipo T3 
presenta su due elementi un ritocco complementare denticolato; 
uno solo è su lama (fig. 13, n. 1; fig. 14, n. 1; fig. 16, n. 1) . 
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Becchi 

Becchi A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

Bel 4 

Bc2 

Sono in genere diritti, tutti su scheggia, di cui una sola care­
nata. Sono per lo più composti da una T2 e da una encoche pro­
fonda laterale; il Bc2 raccolto in strato è costituito da una T2 e 
da un ritocco erto profondo laterale (fig. 13, n. 5; fig. 16, n. 2). 

Punte 

Punte A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

P2 

Sono presenti due P2; quella proveniente dalla porzione sab­
biosa del lembo 2 si distingue dagli altri tipi del Substrato per la 
fattura accurata; il profilo è più espanso nella metà prossimale, il 
ritocco, rettilineo bilaterale, tende al lamellare sul bordo sinistro; 
l'apice è rotto, il tallone liscio presenta qualche faccetta molto 
sommaria (fig. 14, n. 3). 

Raschiatoi lunghi 

Raschiatoi A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 
lunghi 

LO 2 4 2 

L1 2 3 3 

L2 3 

Questo gruppo è scarsamente rappresentato; comprende sia 
elementi a ritocco periferico sia, in misura minore, profondo. Gli 
LO sono tutti parziali, ad eccezione di un elemento bilaterale. Il ri­
tocco delle LI è totale, ma poco curato e ampio, mai bilaterale. 
Gli scarsi L2 (fig. 12, n. 2; fig. 16, n. 5) s'Ono tutti parziali, a deli-
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I 5 

~ 

I 

~ 

Fig. 12 - Industria litica. Porzione I, or. inf.: n. 1: L2; n. 2: LI; n. 5: Rl; n. 9: L-Rl; 
n. 3: R4; nn. 4, 6, 7, 8: DI. (grand. nat., disegni G. Fabbri) , 
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I 6 

.~ •... ~ 

I 8 

Fig. 13 - Industria litica. Porzione I, or. sup.: n. 1: TI.TI; n. 2: G2; n. 5: Bel; n. 6: 
RO (punta levallois); n . 3: R1; n. 9: R2; n. 7: D1; nn. 4, 8: D2 (grand. nat ., 
disegni G. Fabbri). 
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, 4 
(r--~ 

10 

~ 
I 

~9 
Fig. 14 - Industria litica. Porzione II, orr. sup. e inf.: n. 1: T2; n. 2: BI; n. 4: G2; 

nn. 3, 6: Rl; n. 7: R2; n. 8: R5; n. 5: DI; n.c., lO: D2 (grand. nat., disegni 
G. Fabbri). 
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neazione convessa; un elemento, su lista di selce di alto spessore, 
presenta un ritocco tendente al modo sopraelevato. 

Raschiatoi corti 

Raschiatoi A III sup. III inf. 
corti 

II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

RO 20 5 9 4 17 11 20 

R1 2 11 2 4 2 14 8 12 

R2 10 5 12 

R3 2 3 

R4 2 

R5 

E', dopo i Denticolati, il gruppo più numeroso. Si tratta in ge­
nere di schegge piatte. In maggioranza si hanno strumenti a ritocco 
inframarginale (RO) e marginale (Rl), spesso parziale e sommario 
(tab. 5) (fig. 12, n. 5; fig. 13, nn. 3, 6; fig. 14, n. 6; fig. 15, n. 4). Gli 
strumenti a ritocco profondo (R2) sono in genere unilaterali, rari 
i tipi bilaterali (fig. 13, n. 9; fig. 14, n. 7). Il ritocco appare poco 
invadente e spesso parziale, in un solo caso è leggermente embri­
cato. Rispetto alle forme a ritocco periferico l'estrazione è più cu­
rata. I tipi R3 e R4 sono rari. I raschiatoi carenati (R5) sono a ri­
tocco laterale (fig. 14, n. 8; fig. 15, n. 2). Vanno segnalati, prove­
nienti dal I orizzonte superiore, un R2 e un R3 in associazione con 
un pezzo scagliato. 

Considerando i Raschiatoi corti nel loro insieme, senza tener 
conto dei singoli TPX, si nota (tab. 5) che la delineazione più fre­
quente del ritocco è quella rettilinea, più sviluppata nel II Oriz. e 
in degressione discontinua verso l'alto; nei livelli più bassi appaiono 
più numerosi i Raschiatoi a ritocco rettilineo parziàle. Anche i pro­
fili convessi sono in degressione verso i livelli superiori. La deli­
neazione concava, meno rappresentata, a differenza delle altre ap­
pare in progressione verso l'alto con una lavorazione quasi sempre 
parziale. I rapporti tra queste tre categorie, riportati in tab. 5, 
mostrano come le variazioni maggiori dipendano dall'andamento 
verso l'qlto dei ritoççhi conçavi. Il rapporto tra Rq$chiatoi corti q 
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I 8 

G 

7 c:::::= ___ -

Fig. 15 - Industria litica. Porzione III, or. inf.: n. 4: R4; n. 6: R2 (D2); n. 2: R5; 
pn. 3, 5, 7: D1; n. 8: D2; n , 1: D6; n . 9: Al (~ran4. nat., dise~ni G, Fabbri). 
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r- I 5 

L=:J 

7 ~8 / ----
~9 

Fig. 16 - Industria litica. Porzione III, or. sup.: n. 1: T3; n. 2: Bel; n. 5: L2; n. 4: 
RO (punta levallois); n, 3: Rl; nn. 7! 8, 9: DI; nn. 6, lO: D2 (grand. nat., disegn~ 
G. F~bbri). . . .... . . 
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ritocco totale/parziale è a favore dei secondi, specialmente nel III 
Oriz. sup. e solo nel I Oriz. è > 1. Gli strumenti a ritocco bilaterale, 
meno rappresentati nei livelli più bassi e, quasi assenti, in parti­
colare nel I Or., appaiono in aumento verso l'alto. I ritocchi peri­
ferici sono molto frequenti; i vari indici sono sempre a favore dei 
ritocchi inframarginali; essi appaiono in oscillazione rispetto ai 
ritocchi profondi e in progressione rispetto a quelli marginali. I 
ritocchi complementari non compaiono frequentemente; quando 
sono presenti si hanno parziali ritocchi semplici per lo più infra­
marginali, diretti e inversi, spesso sommari; la localizzazione è 
talvolta trasversale; da notare la presenza di alcuni incavi margi­
nali e inframarginali opposti al raschiatoio. 

Frammenti di raschiatoio 

Frammenti A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 
di raschiatoi 

Fr. L-RO 8 6 3 2 

Fr. L-Rl 5 2 2 2 4 

Fr. L-R2 2 4 

Per l'incidenza quantitativa dei vari tipi primari e per le carat­
teristiche morfotecniche, i frammenti di Raschiatoio si collegano 
strettamente ai gruppi dei Raschiatoi corti e lunghi (fig. 12, n. 9). 

Erti indifferenzia ti 

Erti indif-
A 

ferenziati 
III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

AO - 1 - - - - - -

Al - 5 4 - 1 5 1 4 

A2 - 9 - l - 8 2 2 

E' un gruppo rappresentato con maggiore incisività negli oriz­
zonti III sup.-I sup. Si hanno strumenti a ritocco sia marginale che 
profondo; rari appaiono gli esemplari cu.rati nell'estrazione e nella 
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lavorazione. Tra i composti troviamo una A2 in associazione con 
un El (III Oriz. inf.) (fig. 15, n. 9). 

Denticolati 

Denticolati A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

D1mm 3 

DI m 17 3 2 12 5 8 

DI p 17 8 4 4 13 12 17 

D2 m 20 2 5 2 4 

D2 p 17 2 2 4 14 2 9 

D6 

In tutti gli orizzonti questo gruppo raggiunge le frequenze più 
elevate. I tipi inframarginali sono quasi assenti. Nel III Oriz. sup. 
si ha un incremento dei ritocchi marginali; nei livelli sottostanti 
il rapporto tra ritocchi profondi/marginali è a favore dei primi. 
Il tipo DI è il più rappresentato (fig. 12, n. 4, 6, 7, 8; fig. 13, n. 7), 
tranne che nell'Oriz. III sup. dove i raschiatoi denticolati, D2, sono 
in ugual nunlero (tab. 5). Il ritocco dei denticolati è più curato e 
anche un po' più invadente rispetto alla lavorazione ·dei Raschiatoi. 
Sono presenti rare éncoches complementari. Gli elementi su lama 
sono rari, un solo esemplare è carenato (III Oriz. inf.) (fig. 15, n. 1). 
Un raschiato io denticolato, D2, appare in associazione con un El 
(I Oriz. sup.). 

Pezzi scagliati 

Pezzi 
scagliati 

A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. 

El 2 3 

Spor. 

2 

Questo gruppo appare quasi sempre in associazione con altri 
strumenti (R, A, D). Le scagliature sono sommarie e non molto 
ampie. 
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Strumenti A III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 
composti 

E1.R2 

E1.R3 

E1.A2 

E1.D2p 

Strumenti 
A 

multipli 
III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

T1.T1 

D1.D1 

TABELLA 5 - Raschiatoi corti e denticolati: indici e rapporti relativi alla delineazione 
e all'ampiezza del ritocco. 

II I PO f' z. Il POf'z. I PO f' z. III POf'z. II POf'z. I POf'z. 

Or.sup. Or . i nf. Ol' .sup.+inf . Of'.sup. Of'. i nf. tot. tot. tot. 

% % % % % % % %. 

R reet 14, 7 16, 7 27,3 18,5 27, 6 15, ° 27,3 21,5 

R eonv 8,6 3,3 18,2 15, 1 15,5 7, 8 18,2 15,3 

R eone 5 , 5 - 1, 8 3,4 1,7 4,7 1,8 · 2, 8 

R reet/R eonv 1,7 5,0 1,5 1,2 1, 8 1,9 1,5 1,4 

R reet/R eone 2,7 - 15,0 5,5 16,0 3,2 15,0 7,6 

R eonv/Reone 1,5 - 10,0 4,5 9,0 1,7 lO, ° 5,4 

Rp/Rm 0,9 - 0,3 0,5 0 , 4 0,7 0,3 0,4 

Rp/Rmm 0 , 5 - 0,1 0,4 0,3 0,4 0,1 0,4 

Rm/Rmm 0,6 0,6 0,5 0, 8 0,7 0,.6 0,5 0, 8 

Dp/Dm 1,0 2,7 1,7 1, 1 2,4 1,3 1, 7 1,5 

Dp/Dmm 5,7 - - - - 8,3 - -

Dm/Dmm 5 , 7 - - - - 6,7 - -

R/ D 0,5 0,5 1, ° 0, 9 1, ° 0,5 1, ° 0 , 9 

D1/D2 1, ° 3,7 3,0 1,3 4 , 3 1, 2 3,0 1, 8 

j 
_."- -- - -. .-
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L'industria litica raccolta su tutta la superficie del cantiere di 
scavo fuori stratigrafia non sembra distaccarsi nei suoi caratteri 
generali, sia qualitativi che quantitativi, da quella proveniente dallo 
scavo stratigrafico. 

Tecnologia 

L'industria è in genere su selce a grana fine, ma anche su cal­
care e calcare siliceo; lo stato fisico è fresco, solo alcuni elementi, 
specialmente nel III Oriz., hanno un aspetto un poco lustrato. La 
materia prima, spesso sotto forma di tavoletta o di lista di cattiva 
qualità, ha condizionato il tipo di estrazione e la lavorazione; in­
fatti, caratteristico di questa industria pare essere un débitage in 
genere poco curato che ha portato alla produzione di schegge e di 
rare lame, molto spesso di forma irregolare. 

I nuclei sono in maggioranza poliedrici; solo nel III Orizzonte 
superiore si hanno esemplari discoidali (tab. 6) (fig. 17). Frequente­
mente sugli strumenti ricavati da blocchetti o frammenti di lista 
di selce non si possono distinguere e localizzare il tallone o il piano 

. di percussione. 

TABELLA 6 - Distribuzione dei nuclei nei sei orizzonti e nell'industria sporadica. 

ORI ZZONTI 
NUCLEI III sup. III inf. II sup. II inf. I sup. I inf. Spor. 

discoidal,e 

discoid. a "tortue" 

poliedrico unidirez . 

pol i edrico polidir. 11 5 5 25 4 

poliedrico bidirez. 5 

prismatico 

s c agliato 

framm. ·indetermin ~ 25 34 

Tot<ile 4 3 72 4 

I talloni lisci, che appaiono non molto ampi, predominano in 
tutti gli orizzonti (tab. 7); gli elementi faccettati, fra cui alcuni tipi 
a chapea14 de gendarme, sono frequenti specialmente nel III oriz-
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zonte superiore, mentre appena presenti appaiono i puntiformi e 
quelli corticati con cortice. I bulbi sono in genere poco rilevati e 
poco ampi, tuttavia poiché su molti elementi essi sono poco distin­
guibili per il tipo di materia prima, pare più prudente non trarre 
conclusioni sul tipo di percussione usato per l'estrazione. 

T ABELLA 7 - Valori percentuali dei tipi di tallone nei quattro orizzonti principali com­
presi gli eJ,em enti a ritocco inframarginale. 

TA LLONI III s up. II tot. I sup . I i n f . 

( 163) (55) ( 11 5) ( 5 8 ) 

fac c ettato 6 , 1 3,7 2,6 5,2 

f a c c. c h.de gendarme 4 ,3 3,7 1, 7 3, 4 

diedro 1, 8 1, 8 5,2 1,7 

lisc io 30,7 40,7 39 , 1 34 , 5 

natur a le 4,3 5,5 5,2 5,2 

punt ifo r me 3,7 - 6, l 5, 2 

s c a gliato 12,9 5 , 5 9,6 3, 4 

a s portato 6 , 7 22,2 12, 2 15 , 5 

mancante 29, 4 16,7 18,3 25,9 

I manufatti di tecnica levalloisiana sono rappresentati in tutti 
gli orizzonti; più frequente sembrerebbe l'adozione di questa tec­
nica nel III Oriz. sup., sia per il maggior numero di schegge e di 
strumenti levalloisiani, sia per l'incidenza in questo livello dei tal­
loni faccettati nonché per la presenza dei nuclei discoidali, di cui 
uno a « tartaruga ». Se confrontiamo gli indici levallois tecnologico 
e tipologico, secondo le proposte di BORDES (1953-1961) e LUMLEY 
(1972), tutti gli orizzonti risultano di débitage «non levallois» o 
«debolmente levallois », nonché di facies non levalloisiana. L'in­
dice di faccettaggio, calcolato sugli elementi compresi nella lista 
Bordes, è «molto debole» e al limite tra «molto debole» e « de­
bole» per il III orizzonte superiore (tab. 8). 

Le schegge di lavorazione comprendono molti manufatti non 
ritoccati di medio e piccolo formato, spesso di forma irregolare, 
ravvivamenti con schegge «a cresta », moltissimi elementi assai 
minuti con dimensioni di pochi millimetri. Ancora una volta si ri­
corda come spesso la materia prima condizioni la possibilità di 
dÌ'stinguere i rifiuti del débitage e del façonnage dagli elementi che 
escludono una lavorazione. 
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Fig. 17 - Ind . or. III s~stna litica. Nuc1 '. p. (grand nat d~l. n .. 1: or. I i f' ., lsegm G F n ., n. 2' . abbri). . or. I sup . . , n. 5: or II' . , n. 1,4: 
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TABELLA 8 - Valori degli indici di faccettaggio, levallois, dei raschiatoi e dei dentico­
lati (BORDES F.) nelle tre porzioni. 

ORIZZONTI 
INDICI III sup. III inf. II tot. I sup. I inf. 

( 125) (23) (55) (92 ) (44) 

IL 16,8 ( 17,4) 22,8 9, 8 9, 1 

IL ess 17,8 ( 18, 2) 29,6 Il ,7 6,4 

IF 12 ,0 - 14 ,3 9, 8 11,4 

IF ess 12,5 - 18,5 10,4 9,7 

IR 14,4 ( 8,7) 8,6 13, ° Il,4 

IR ess 16, 1 ( 9, 1) Il, 1 15 ,6 9,7 

IV 25,6 ( 17,4) 17, 1 18,5 4 , 5 

IV ess 28,6 ( 18, 2) 22,2 22, 1 6,4 

Tipometria 

L'analisi tipometrica è stata condizionata dall'alto numero dei 
frammenti, tuttavia gli strumenti interi sono sufficienti per com­
piere le osservazioni seguenti (Z). 

Le dimensioni assolute della lunghezza (tab. 9) appaiono pic-

TABELLA 9 - Moduli di debitage, valori percentuali. Tra parentesi sono indicate le 
percentuali comprendenti anche gli strumenti a ritocco inframarginale. 

ORIZZONTI 

MODULI III sup. II tot. I sup. I inf. 

1 - 15 - - - -

16 - 25 49,5(51,3) 31,9(37,5) 45 , 5(42,7) 50,0(46,3) 

26 - 50 42,1(41 , 0) 63,6(55,0) 50,6(53,1) 43,7(48,8) 

51 -100 8,4( 7,7) 4,5( 7,5) 3,9( 4 2) 6,3( 4 ,9 ) 

100 - oltre - - - -

(2) Per i criteri tipometrici si rimanda ad altri lavori (SARTI L., 1979). 
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L 6 L 6 
8 8 

7 7 

6 6 

5 5 

4 4 

3 3 

2 2 1/4 

2 3 4 5 6 7 8 l 2 3 4 5 6 8 l 

L 
8 

7 

6 
3/,j 

6 

5 5 

4 ./'1/2 4 
1/

2 

3 3 

1/ 4 
2 2 

2 3 4 5 6 8 l 2 3 4 5 6 7 8 l 

Fig. 18 - Rapporto tra lunghezza (L) e larghezza (1) degli strumenti interi, compresi 
gli elementi a ritocco inframarginale. In alto: III OR. sup., a sinistra; II OR. sup. 
e inf., a destra. In basso: I OR. sup., a sinistra; I OR. inf. a destra. 

cole in generale, anche se nei quattro orizzonti possiamo cogliere 
una certa dinamica: le «piccole schegge-lamelle» aumentano dal 
basso verso l'alto per poi regredire nella porzione III sup., dove 
i microliti sono in maggioranza e raggiungono le percentuali più 
elevate. Nell' orizzonte I inferiore diminuisce la differenza tra que­
ste due categorie maggiori che appaiono grosso modo equivalenti 
(fig. 18). 

Negli indici di allungamento (tab. lO) si ha una maggioranza 
di « schegge» e di « schegge larghe »; in minor misura di « schegge 
laminari ». Le « lame» raggiungono buone percentuali nella II por­
zione e nel I orizzonte inferiore (fig. 19). 
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]li Sup. 

1.0 1.8 2.2 3.0 6.0 I . c. 

:rr SUp. + inf. 

lO 1.8 2.2 3.0 6.0 I. c. 

I sup. 

1.0 1.8 2.2 3.0 6.0 I. c. 

I inf. 

0.1 0.5 0.7 0.9 1.5 1.9 2 .9 5.9 I . a. lO 1.8 2.2 3.0 6.0 I . c. 

Fig. 19 - Struttura tipometrica: indici di allungamento (la) , a sinistra e indici di 
carenaggio (le), a destra, compresi gli elementi a ritocco inframarginale. 
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TABELLA 10 - Indice di allungamento (la). Valori p ercentuali, tra parent,esi sono indi­
cate le percentuali comprendenti gli strumenti a ritocco inframarginale. 

ORIZZONTI 

la II I sup. Il tot . 1 s up. I i n f . 

0, 1- 0,5 3, 2( 2 , 6) - 1, 3 ( 1 , O) 6 ,2 ( 4 , 9) 

0,6 - 0,7 8,4( 7 , 7) 3,3( 6 ,2) 8, 0( 7,4) 6 ,2( 7, 3 ) 

0 , 8- 0,9 15 , 8 ( 17, 1) 10,0( 1 2 , ~) 14,7( 15, 8 ) 15 ,6 (19 , 5) 

1,0-1 ,5 53,7 ( 5 1, 3 ) 55,6(52 , 1) .53,3 ( 53,7) 40,.5 (41 .5) 

1,6 -1 ,9 10,5( 13,7 ) 16 ,7( 14 , 6) 12, O( Il ,6) 12,.5(14 , 6 ) 

2,0- 2,9 8, 4( 7,7) 6,7( 12,5) 6, 7 ( 7,4) 18, 7 (14 , 6) 

3, 0- .5 , 9 - 3 ,3 ( 2 , 1) 1,3 ( 1 O)" 3 , 1 ( 2 , 4) 

6,0- o l tre - - - -

Negli indici di carenaggio (tab. 11) si ha una predominanza de­
gli elementi «molto piatti », seguiti da quelli «piatti »; nell'oriz­
zonte III appaiono incrementati i «subcarenati ». I «carenati» 
hanno indici medio o debole. Nel I orizzonte inferiore sono presenti 
gli « ipercarenati » e assenti gli «iperpiatti» (fig. 19). 

T ABELLA 11 - Indice di canenaggio (Le.). Valori percentuali , tra par1entesi sono indi­
cate le percentuali comprendenti gli strumenti a ritocco inframarginale. 

r---------------------------------.--------------------------
ORIZ ZONTI 

le III s up. II tot . I sup. I inf. 

0,1-1,0 3 , 1 ( 2, 4 ) 

1, 1-1 , 8 12, 2( 10 ,8 ) 5 , 6( 7,4 ) 6,7( .5,3) 1.5 ,6 (12,2) 

1,9- 2, 2 1.5,3(15 ,8 ) 22,2(20,4) 13,3( 14,7) ' 12, .5 ( 9 , 7) 

2,3 - 3,0 26, 5(27,5) 25 , 0(27, 8 ) 28,0 ( 24,3) 28 , 1( 26,8 ) 

3,1- 6, ° 43,9(44 , 2) 47 , 2(44,4) .5 0 ,7(53 7) 40,7(4 8 ,9) 

6, l-oltre 2,O( 1,7 ) -1,3 ( 1 O) 
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Analisi strutturale 

Nella tabella 12 appaiono i valori percentuali dei gruppi tipo­
logici e dei tipi primari (fig. 20). I dati quantitativi sono stati sot­
toposti ad elaborazione statistica, seguendo le metodologie pro­
poste per queste indagini dal LAPLACE (1974-1975). 

Sono state analizzate: la struttura elementare e alcuni princi­
pali caratteri morfotecnici, definendo per ognuno la sequenza strut­
turale con le relative discontinuità; tracciando il dendogramma 
relativo alle distanze del Khi 2 (fig. 21); analizzando la dinamica 
strutturale della articolazione stratigrafica (tab. 13) con la messa 
in luce delle discontinuità tra orizzonti e con la ricerca delle dif­
ferenze categoriali significative e). 

TABELLA 12 - Struttura elementare: valori percentuali; tra parentesi sono indicate le 
percentuali con gli elementi a ritocco inframarginale. 

III PORZIONE II PORZIONE I PORZIONE 

Oriz. sup. Oriz. inf. Oriz. sup. Oriz. inf. Oriz. sup. Oriz. inf. 

B 4,54 ( 3,12) 
BI 4,54 ( 2,12) 

G 0,77 ( 0,61) 6,67 ( 4,34) 2,13 ( 1,68) 
G2 6,67 ( 4,34) 2,13 ( 1,68) 

G7 0,77 ( 0,61) 

T 4,65 ( 3,67) 4,54 ( 3,12) 5,32 ( 4,20) 
TI 2,13 ( 1,68) 
T2 3,10 ( 2,45) 4,54 ( 3,12) 1,06 ( 0,84) 
T3 1,55 ( 1,22) 2,13 ( 1,68) 

Bc 3,87 ( 3,06) 1,06 ( 0,84) 
Bel 3,10 ( 2,44) 1,06 ( 0,84) 
Bc2 0,77 ( 0,61) 

P 4,54 ( 3,12) 
P2 4,54 ( 3,12) 

(3) Le operazioni di analisi classificatoria di tipo gerarchico con indice di distan­
za «chi-quadro» e con «legame singolo» come criterio di raggruppamento sono 
state eseguite con la collaborazione del Dott. Andrea Giommi, dell'Istituto di Stati­
stica, dell'Università di Firenze, su un elaboratore IBM e mediante un programma 
A.P.L. 
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Segue tabella 

III PORZIONE II PORZIONE I PORZIONE 

Oriz. sup. Oriz. inf. Oriz. sup. Oriz. inf. Oriz. sup. Oriz. inf. 

L 1,55 ( 2,45) 4,54 ( 6,25) (17,39) 2,13 ( 3,36) 9,09 ( 6,8(9) 
LO - ( 1,22) - (3,12) (17,39) - (1,68) 

LI 0,77 ( 0,61) 4,54 ( 3,12) 2,13 ( 1,68) 3,19 ( 5,17) 

L2 0,77 ( 0,61) 1,06 ( 1,72) 

R 16,28 (25,15) 12,50 (26,66) 22,72 (43,75) 20,00 (30,43) 22,34 (31,93) 11,7,0 (37~93) 

RO - (12,27) - (28,12) - (17,39) - (14,28) - (18,96) 

R1 8,53 ( 6,75) 8,33 ( 6,66) 18,18 (12,50) 13 ,33 ( 8,69) 14,89 (11,76) 8,51 (13,79) 

R2 7,75 ( 6,13) 4,54 ( 3,12) 5,32 ( 1,20) 1,06 ( 1,72) 

R3 2,13 ( 1,68) 

R4 2,13 ( 3,44) 

R5 4,17 ( 3,33) 6,67 ( 4,34) 

L-R 5,43 ( 9,20) 8,33 ( 6,66) 9,09 ( 6,25) 3,19 ( 7,56) 5,32 (13,79) 

D 55,04 (45,39) 62,50 (50,,00; 45,45 (31,251 66,67 (43,48) 46,81 (36,97) 22,34 (36,2,0) 

DI 26,36 (22,69) 45,83 (36,67) 22,73 (15,62) 40,00 (26,09) 26,59 (21,01) 18,08 (29,31) 

D2 28,68 (22,69) 12,50 (10,00) 18,18 (12,50) 26,67 (17,39) 20,21 (15,97) 9,09 ( 5,89) 

D6 4,17 ( 3,33) 

A 10,85 ( 9,20) 16,67 (13,33) 4,54 ( 3,12) 6,67 ( 4,34) 13,83 (10,92) 3,19 ( 5,17) 

AO - (0,61) 

Al 3,87 ( 3,06) 16,67 (13,33) 6,67 ( 4,34) 5,34 ( 4,20) 1,06 ( 1,72) 

A2 6,98 4,54 ( 3,12) 8,51 ( 6,72) 2,13 ( 3,44) 

E 1,55 ( 1,22) 3,19 ( 2,52) 

El 1,55 ( 1,22) 3,19 ( 2,52) 

a) Studio della struttura elementare 

Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. D Il R IIA=L-R T Bc L E G B=P 

74 41 15 6 5 4 2 ° 
III Or. inf. D R A L-R L T=Bc=E=G=B=P 

15 8 4 2 O 

II Or. tot. R D I L A=L-R T=B=G=P E=Bc 

21 20 6 2 ° 
I Or. sup. D R Il A L-R T L E G Bc B=P 

44 38 9 5 4 3 2 1 O 

I Or. inf. R D I L-R L A B=G=T=Bc=E=P 

22 21 8 4 3 ° 
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Dalla tabella della sequenza strutturale la serie appare come 
un complesso omogeneo con piccole oscillazioni per lo scambio 
delle categorie di I e II rango. Non risultano infatti grosse discon­
tinuità, tranne che nel III orizzonte superiore dove ne troviamo 
una « molto significativa» sia fra i Denticolati e i Raschiatoi corti 
che fra i Raschiatoi corti e gli Erti in differenziati , e i frammenti 
di Raschiatoio. L'importanza di queste rotture, che sembrano iso­
lare questo orizzonte dalla serie, appaiono un poco mitigate dalla 
unione col I orizzonte sup. nel dendogramma a di fig. 21. Dallo 
stesso dendogramma si nota inoltre come tutte le associazioni tra 
i diversi orizzonti non seguono la sequenza stratigrafica, sottoli­
neando l'omogeneità della serie, e come non ci siano neppure di­
stanze elevate fra i vari livelli che appaiono un unico insieme. Solo 
il II orizzonte sembra distaccarsi di più; anche nella sequenza strut­
turale questo orizzonte ha un ruolo di lieve oscillazione probabil­
lnente a carattere regressivo (inversione di rango tra R e D, come 
nel I orizzonte inferiore) nella sequenza che vede la progressione 
dei Denticolati e la regressione dei Raschiatoi. Lo studio della di­
namica strutturale conferma il relativo isolamento del II orizzonte 
che presenta alcune significative rotture in rapporto all' orizzonte 
sottostante. I movimenti evolutivi della serie sono dati dalla pro­
gressione altamente significativa del gruppo dei Denticolati (tab. 13). 

b) Studio dell'associazione dei gruppi Raschiatoi corti e Denti­
colati 

Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. D Il R 
74 41 

III Or. inf. D R 
IS 8 

II Or. tot. R D 
21 20 

I Or. sup D R 
44 38 

I Or. inf . R D 
22 21 

Dalla tabella della sequenza strutturale, sembra che solo il III 
Orizzonte si distacchi leggermente dalla serie in complesso omo-
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genea. Nel dendogramma b di fig. 21, si notano due gruppi princi­
pali, in cui la III porzione, nei due orizzonti, viene isolata per l'au­
mento dei D e la regressione degli R. L'altro gruppo del dendo­
gramma, I porzione-II porzione, conferma il ruolo di oscillazione, 
rilevato nella tabella, della II porzione, all'interno di un complesso 
che comprende la I e la II porzione. 

c) Studio dell'associazione tra i tipi primari DI e D2. 

Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. DI 
37 

III Or. inf. DI 
11 

II Or. tat. DI 
12 

I Or. sup. DI 
25 

I Or. inf. DI 
17 

D2 
37 

I D2 
3 

I D2 
8 

D2 
19 

Il D2 
4 

Dalla tabella soprastante ricaviamo un'indicazione di omoge­
neità della serie perché non avvengono cambiamenti di rango, pur 
col discontinuo aumento delle D2 (rottura di II grado nel I oriz­
zonte inferiore e uguaglianza di valori nel III orizzonte superiore). 
L'importanza della rottura fra DI e D2 nel I orizzonte inferiore è 
ridotta dal diagramma c di fig. 21 in cui abbiamo 2 gruppi princi­
pali: III orizzonte inferiore, I ol'Ìzzonte inferiore, II orizzonte e III 
orizzonte superiore, I orizzonte superiore. La vicinanza degli oriz­
zonti in testa e in basso alla serie, senza che sia seguita la sequenza 
stratigrafica, conferma l'omogeneità dell'insieme. La dinamica strut­
turale (tab. 13) è caratterizzata soprattutto dall'isolamento fra il 
III orizzonte superiore e il III orizzonte inferiore; le oscillazioni 
delle due categorie, DI e D2, costituiscono movimenti evolutivi 
significativi. 

d) Studio dell'associazione tra l'ampiezza del ritocco nel tipo 
primario D!. 
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Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. DI p DI m Il Dlmm 
17 17 3 

III Or. inf. DI p Dlm Dlmm 
8 3 O 

II Or. tot. DI P DI m Dlmm 
9 3 O 

I Or. sup. DI p Dlm I Dlmm 
13 12 O 

I Or. inf. DI p Dlm Dlmm 
12 5 O 

L'omogeneità della serie risulta ancora dalla tabella sopra­
stante, sia perché l'unica discontinuità di secondo grado, che ap­
pare nel III orizzonte superiore con le DI inframarginali, assenti 
nel resto della serie, assume poco significato, sia perché soprattutto 
si mantiene il rango tra Dlp e Dlm. Solo nel III orizzonte sup. si 
hanno frequenze uguali fra Dlm e Dlp. Nel dendogramma d di 
fig. 21, ancora una volta non si segue, come in c, la sequenza stra­
tigrafica; l'alternarsi degli orizzonti sembra ridurre il valore delle 
discontinuità. Nessuna rottura si nota nella dinamica strutturale, 
i movimenti delle tre categorie m, mm e p non appaiono signifi­
cativi (tab. 13) . 

e) Studio dell'associazione delle delineazioni del ritocco nel grup-
po dei Raschia toi. 

Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. R reet R eonv R eone 
24 14 9 

III Or. inf. R reet R eonv R eone 
5 O 

II Or. tot. R reet R eonv R eone 
15 10 

I Or. sup. R reet R eonv I R eone 
22 18 4 

r Or. inf. R reet R eonv I R eone 
16 9 
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-----0.139 

'--____ -1. - - - - - - - 0.491 
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Ii II Is IIIs III i 

L J -----------------0.083 

L..................,_....J ________ -----0.251 
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Fig. 21 - Dendrogrammi: (a): struttura elementare; (b): associazione tra ReD; (c): 
associazione tra DI e D2; (d): associazione tra DI a ritocco inframarginale, mar­
ginale e profondo; (e): associazione tra R rettilinei, concavi e convessi; (f): as­
soçia:z;ioD,é,! tra jnfraritoccQ iD,framaq~inale! marginak e profondo, 
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Dalla tabella risulta ancora un carattere di omogeneità per la 
assenza di inversioni di rango; in particolare si notano una mag­
giore somiglianza fra la I e la II porzione e il relativo isolamento 
dei due orizzonti della III. Anche nel dendogramma e di fig. 21, in 
cui si ripetono, pur con distanze diverse, le stesse oscil1azioni del 
dendogramma b, si evidenziano le stesse omogeneità, avvicinando 
particolarmente gli orizzonti della III porzione. Nella dinamica 
strutturale (tab. 13) si constata un'isolamento ancora una volta del 
II orizzonte e il sottostante, con una rottura molto significativa. 
Altamente significativi appaiono i movimenti delle tre categorie. 

f) Studio dell'associazione delle ampiezez del ritocco nel gruppo 
dei Raschiatoi. 

Tabella della sequenza strutturale 

III Or. sup. Rmm Rm Rp 
20 11 10 

III Or. inf. Rmm Rm Rp 
5 2 O 

II Or. tot. Rmm Rm Rp 
13 6 1 

l Or. sup. Rmm Rm Rp 
17 14 5 

I Or. inf. Rmm Rm Rp 
11 8 3 

Dalla tabella soprastante viene confermata l'impressione di 
omogeneità della serie; nel dendogramma f di fig. 21, si rilevano 
due associazioni principali fra il II orizzonte inferiore-III porzione 
e fra la I porzione-III orizzonte superiore. 

I due orizzonti della I porzione sono assai vicini tra loro, men­
tre la II porzione si trova in questo studio avvicinata al III oriz­
zonte inferiore. Assumerebbe forse un valore di oscillazione regres­
siva il III orizzonte superiore unito alla I porzione. Significativa 
nella tabella 13 della dinamica strutturale, risulta l'oscillazione 
della categoria degli inframarginali, mentre solo il III orizzonte 
appare isolato. 

g) Osservazioni 

Complessivamente la serie appare omogenea, quando non av-
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III sup. III inf. II tot. I sup. I inf. p A Ae 

45,4 50,0 36,3 I/j 37,0 36,2 41, ° 13, 8 9,2 progress. oscillante 

25,1 26,7 3 8,2 31, 9 37,9 32,0 13, 1 12 ,8 degress. oscillante 

9,2 13,3 3,6 10, 9 5 . 2 8 ,4 9,7 4 , 0 oscillaz. progressiva 

9,2 6,7 3,6 7,6 13, 8 8 ,2 10,2 4,6 oscillaz. Legressiva 

2,4 -3,3 10,9 I 3 , 4 6,9 5 , 4 8 ,5 4 , 5 0egress. oscill ante S 

3,7 1,8 4,2 1,9 4,2 3,7 progress. oscillante 

3,1 0, 8 0, 8 3, 1 3, 1 progress. oscillante 

0,6 1, 8 1,7 0, 8 1, 8 0,6 oscillaz. progressiva 

1,2 2,5 / 0,7 2,5 1 , 2 osc·illaz. degressiva 

1,8 0 , 4 1, 8 0,0 oscillazione 

1, 8 0,4 1,8 0,0 oscillazione 

22,7 / 36,7 21,8 21,0 29,3 26 , 3 15,0 6,6 oscillaz. degressiva 

22,7 I 10,0 14,5 16,0 5,9 13,8 16, 8 16,8 progress. oscill ante 

1, 8 0,4 1, 8 1, 8 progresso oscillante 

10,4 25, 8 16,4 10,9 20,7 16, 8 15,4 10 , 3 degress. oscill ante 

10,4 9,7 5,4 10,1 8,6 8 , 8 5,0 1, 8 oscillaz. progress i va 

14,7 16,1 27,3 18,5 27 , 6 20,8 12,9 12,9 degress. oscillante 

8,6 3,2 18,2 /j 15, 1 15,5 12, 1 15, ° 4,9 oscillaz. degressiva 

5,5' 1,8 3,4 1,7 2,5 5 , 5 3,8 progress. oscillante 

12,3 / 23,6 14,3 19,0 13 ,8 23, 6 6,7 oscillaz. degressiva 

6,7 6,7 10,9 Il,7 13,8 10,0 5 , 0 7, 1 degress. oscillante 

6, 1 1,8 5,9 1,7 3, 1 6, 1 4,4 progresso osc i llante 

TABELLA 13 - Tabella della dinamica strutturale (S = significativo /; SS = molto signi-
ficativo / /; SSS = altamente significativo / / /; p = frequenza teorica; A = ampiez-
za assoluta categoriale; Ae = ampiezza assoluta delle categorie esterne. 

vengono cambiamenti di rango come nell'ampiezza del ritocco dei 
Raschiatoi corti e delle DI; nella delineazione del ritocco dei Ra­
schiatoi corti; nell'associazione tra D1 e D2. Le rare discontinuità 
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SS 

S 



IL GIACIMENTO MUSTERIANO DI MONTEMILETO 395 

evidenziate non appaiono negare questa omogeneità, quanto piut­
tosto mostrano le dinamiche interne delle categorie esaminate: 
degressione del Raschiatoi corti, parallela regressione dei Dentico­
lati nella struttura elementare e nel rapporto tra Raschiatoi corti 
e Denticolati; progressione del tipo D2 nel rapporto DI e D2; di­
minuzione della delineazione convessa e aumento di quella concava 
nel gruppo dei Raschiatoi. 

Si può inoltre sottolineare il ruolo di oscillazione regressiva 
della porzione II perché più spesso legata alla sotto stante porzione 
I-orizzonte inferiore (oscillazione dei Raschiatoi corti nello studio 
della struttura elementare e del gruppo R/D; oscillazione, nello 
studio della delineazione del ritocco, dei Raschiatoi corti). Va no­
tato come le associazioni tra i vari orizzonti non seguano la rego­
lare successione stratigrafica, dando forse conferma della omoge­
neità della serie, nell'ambito della quale si notano i diversi movi­
menti evolutivi. All'interno di questa omogeneità vanno notate nella 
dinamica strutturale le rotture tra la II porzione e il I oriz. supe­
riore, immediatamente sottostante, spiegabili forse proprio per il 
legame, che più volte appare nei dendrogrammi, tra la II porzione 
stessa e il I oriz. inferiore. Nell'articolazione strati grafica la cate­
goria che mostra movimenti evolutivi più significativi è il gruppo 
dei Denticolati. 

Applicazioni 

Nella tabella 8 sono riportate le percentuali dei gruppi secondo 
la tipologia Bordes all'industria di Montemiletto e). Ad una prima 
analisi della nostra industria si nota: l'indice dei raschiatoi, molto 
basso, che può essere avvicinato a quello di alcuni musteriani den­
ticolati; l'indice di quest'ultimo gruppo, piuttosto alto, ma forse 
non così elevato come si riscontra in questo tipo di industrie, an­
che se sono presenti musteriani denticolati con indici simili ai 
nostri (BORDES, 1953 e LUMLEY, 1972). Un confronto infine interno 
fra i sei orizzonti sembra evidenziare solo riguardo al IV gruppo 
del I orizzonte inferiore una netta differenza coi livelli soprastanti. 

(4) La lista tipo secondo il metodo BORDES F. (1961) è pubblicçl,ta, sull'ArchiviQ di 
1'ipolo~ia apélljtica (SART! L., 1979). 
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Osservazioni e confronti 

Il I orizzonte inferiore è caratterizzato da indici forti dei Ra­
schiatoi corti e dei Denticolati, con i primi leggermente più svi­
luppati. L'incidenza dei Raschiatoi corti è dovuta all'alta percen­
tuale di RO, a ritocco inframarginale (19,0%); senza di essi i Den­
ti colati sarebbero il gruppo più rappresentato. Va notato inoltre 
lo sviluppo, all'interno dei Raschiatoi corti, della delineazione ret­
tilinea e, in minor misura, convessa; sono presenti qui gli unici R4 
di tutta la serie. Nei Denticolati predominano le DI a ritocco pro­
fondo. Gli altri gruppi del Substrato qui rappresentati, L ed A, 
hanno indici deboli e molto deboli. E' assente la componente lep­
tolitica. I ritocchi profondi, poco rappresentati, appaiono non 
molto invadenti e poco estesi sul bordo del manufatto. Tipome­
tricamente, conteggiando anche gli elementi a ritocco inframargi­
naIe, predominano le «piccole schegge-lamelle »; senza gli infra­
marginali la categoria maggiore nei moduli di débitage è quella dei 
microliti. L'indice di laminarità è in questo orizzonte pari a 12,0%, 
in concordanza con un leggero sviluppo dei Raschiatoi lunghi. Ne­
gli indici di allungamento si nota l'incidenza delle « schegge»; con­
siderando anche gli inframarginali, il secondo gruppo più rappre­
sentato è quello delle «schegge larghe », seguito da « schegge la­
minari» e « lame », se invece non teniamo conto degli inframargi­
nali le «lame» superano le «schegge laminari» e le «schegge 
larghe ». Fra gli indici di carenaggio predominano gli elementi 
« molto piatti» e « piatti », seguiti dai « carenati »; assenti sono gli 
« iperpiatti» mentre appena rappresentati appaiono gli «iperca­
renati ». Gli scarsi nuclei sono per lo più di tipo poliedrico; pre­
dominano i talloni lisci. 

Il I orizzonte superiore ha il rapporto R/D < 1; questi due 
gruppi presentano entrambi indici forti; gli altri gruppi del Sub­
strato, L ed A, ancora poco rappresentati, hanno rispettivamente 
indici molto debole e medio. La componente leptolitica è rappre­
sentata da Grattatoi, Becchi (indice presente) e da Troncature (in­
dice debole). Tra i Denticolati prevalgono i ritocchi profondi, nei 
tipi DI e D2, questi ultimi più sviluppati rispetto al I orizzonte in­
feriore; sono assenti i Denticolati a ritocco inframarginale. Nei 
Raschiatoi corti ritroviamo, come nell'orizzonte sotto stante, una 
netta prevalenza dei ritocchi periferici; l'incidenza della delinea-
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zione rettilinea, pur essendo ancora prevalente, è meno forte; sta­
bile la presenza delle forme convesse, leggermente sviluppate quelle 
concave. Sono pressoché assenti i ritocchi bilaterali. Va notata qui 
la presenza degli unici R3 di tutta la serie. Anche in questo 'Oriz­
zonte la lavorazione è poco invadente e poco estesa. I pezzi sca­
gliati, sempre in associazione con altri tipi primari, raggiungono 
in questi livelli le percentuali più alte. Tipometricamente predomi­
nano le « piccole schegge », sia considerando gli inframarginali che 
senza. L'indice di laminarità appare molto ridotto rispetto al I oriz­
zonte superiore (7,2 %); negli indici di allungamento sono svilup­
pate le « schegge », incrementate rispetto all'orizzonte sottostante, 
seguite da « schegge larghe» e « schegge laminari ». Va notata la 
riduzione delle categorie « lame» e « lame strette ». Negli indici di 
carenaggio appaiono incrementati i «molto piatti »; scompaiono 
gli « ipercarenati » e sono presenti alcuni « iperpiatti ». I nuclei, in 
questo orizzonte molto numerosi, sono prevalentemente poliedrici 
polidirezionali. Predominano ancora i talloni lisci, che risultano 
incrementati, mentre diminuiscono quelli faccettati, anche nei tipi 
a chapeau de gendarme e gli asportati; in progressione i talloni 
scagliati. 

Dal II orizzonte, superiore e inferiore, considerati singolar­
mente provengono pochi manufatti, ma la situazione stratigrafica 
permette di considerare la porzione II come un'unità stratigrafica 
così da permettere qualche osservazione statisticamente più sicura; 
si nota soprattutto la stabilità dei Denticolati con uno sviluppo dei 
ritocchi profondi su quelli periferici; la forte ripresa dei Raschiatoi 
corti. Tutti elementi che, c'Ome risulta dall'analisi strutturale, si pos­
sono interpretare come oscillazione interna a carattere regressivo 
senza però diminuire l'impressione di omogeneità dell'intero in­
sieme. 

I caratteri del III orizzonte inferiore si accordano con quelli 
comuni a tutta la serie, per quanto l'industria litica qui raccolta 
non sia particolarmente numerosa. Si può aggiungere: la presenza di 
due elementi carenati un R5 e un D6, che assumono un carattere 
di oscillazione poco significativa, nonostante la presenza già di un 
elemento carenato nell'orizzonte II, il rapporto Raschiatoi corti 
e Denticolati uguale a quello del III 'Orizzonte superiore; l'assenza 
dei ritocchi profondi come nel II orizzonte inferiore. 
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Il III orizzonte superiore è il più ricco di industria litica; di 
essa una concentrazione più netta si ha nel taglio BOO che parreb­
be essere un livello di più intensa frequentazione. Il gruppo dei 
Denticolati raggiunge i valori assoluti più alti dell'intera serie (in­
dice forte) e anche l'indice R/D appare qui leggermente incremen­
tato. I Raschiatoi corti mantengono un indice forte; gli altri gruppj 
del Substrato, L e A, assenti le Punte, hanno indici molto debole 
e debole. La componente leptolitica è data da Troncature e Becchi 
(indici molto deboli) . All'interno del gruppo dominante si nota un 
incremento dei ritocchi marginali, nei tipi DI e D2, che superano 
appena i ritocchi profondi; rispetto ai livelli sotto stanti le D2 ap­
paiono notevolmente aumentate e compaiono alcuni inframargi­
nali. Nei Raschiatoi corti è confermata la preponderanza degli RO 
rispetto ai ritocchi marginali e profondi, parallelamente ad uno 
sviluppo degli R2. La delineazione più frequente è ancora quella 
rettilinea, con una flessione rispetto all'orizzonte II superiore; i 
profili convessi continuano la degressione già osservata nei livelli 
sotto stanti mentre quelli concavi, in progressione, raggiungono qui 
la percentuale più elevata di tutta la serie. Tipometricamente no­
tiamo, rispetto agli altri orizzonti un incremento dei microliti, che 
diventano il modulo di débitage dominante; una brusca flessione 
si ha per gli strumenti di piccole dimensioni. L'indice di laminarità, 
il più basso di tutta la serie, serIlbra più vicino a quello del I oriz­
zonte; strette somiglianze con questo insieme si hanno nelle per­
centuali relative agli indici di allungamento, delle « schegge », delle 
« schegge laminari» e delle «lame ». Per gli indici di carenaggio 
la categoria dominante è quella dei «molto piatti» e «piatti »; le 
percentuali dei «subcarenati» si ricollegano a quelle del I oriz­
zonte. Tra i nuclei, insieme ai tipi poliedrici, per lo più polidire­
zionali, compaiono alcune forme discoidali, tra cui uno «a tarta­
ruga ». Solo per questo livello, la presenza dei nuclei discoidali e 
l'indice debole di faccettaggio ristretto sembrano testimoniare un 
impiego non casuale, anche se debole, della tecnica levallois, seb­
bene, come già abbiamo osservato, per l'intera serie non si può par­
lare né di débitage levallois né di facies levalloisiana. 

Nelle strutture elementari dell'industria di Montemiletto rela­
tive ai 5 orizzonti, si può sottolineare: 

- l'indice medio dei Raschiatoi ; 
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l'indice dominante dei Denticolati (indice forte); 
la quasi assenza del « gruppo classico »; 
la presenza di strumenti leptolitici. 

399 

Si possono inoltre rilevare come caratteristiche: la forte pre­
senza di elementi su scheggia piatta; il ritocco in genere periferico 
e trascurato; lo scarso impiego della tecnica levallois (indice debole 
o molto debole). 

Tutti questi elementi sembrano avvicinare l'insieme di Monte­
miletto ad un Musteriano ricco di Denticolati; anche se in questi 
complessi gli indici dei Denticolati sono in generale più alti, non 
mancano tuttavia industrie con indici meno incisivi più simili ai 
nostri. Sono note, nell'Italia meridionale, industrie del Paleolitico 
medio riferibili al Musteriano denticolato comprese in ampie serie 
stratigrafiche. Classificazioni e confronti puntuali risultano però 
alquanto difficili non solo per i vari metodi di studio e classificazione 
delle industrie, ma soprattutto per il diverso contesto culturale 
e stratigrafico in cui questo fenomeno di denti colazione sembra 
ricorrere nei vari ' giacimenti. 

Nella Grotta del Cavallo (Lecce) (PALMA DI CESNOLA, 1964-66) 
un Musteriano a Denticolati con ritocco invadente, indice domi­
nante dei Raschiatoi, in specie laterali convessi su scheggia spessa 
a tallone spesso liscio e ampio (str. I), s'intercala fra un sotto stante 
Musteriano a caratteri « laquinoidi » e uno soprastante ad elementi 
più piatti e alcuni di probabile tecnica « levallois ». Sempre nella 
stessa grotta, al termine della serie musteriana (str. FI-II) trovia­
mo di nuovo un Musteriano denticolato, diverso dal sottostante, 
con un impoverimento tipologico e ritocchi spesso marginali. 

Nel Gargano, il Musteriano denticolato è rappresentato dal 
giacimento di Irchio (PALMA DI CESNOLA, 1978); l'industria, caratte­
rizzata da un ritocco poco profondo, tendenza al modo erto e de­
lineazione spesso angolosa, è intercalata ad un Musteriano di pro­
babile tipo charentiano. 

Nell'area campana riscontriamo la presenza di un Musteriano 
con denticolati (str. 3-13) alla base della serie della Grotta del Pog­
gio (PALMA DI CESNOLA, 1969), ricco di elementi « arcaici» con un 
alto indice di carenaggio che precede un Musteriano « charentiano » 
(str. 2). Nel Riparo omonimo (RAMELLA, 1978) al termine della se­
rie musteriana (str. 9-10) prima dell'erosione che precede i livelli 
del Paleolitico superiore, si trova un Musteriano abbastanza ricco 
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di Denticolati, ma sempre compreso nell'ambito del Musteriano 
tipico. 

E' difficile parallelizzare l'insieme di Montemiletto con le sud­
dette industrie perché il confronto si deve limitare a somiglianze 
strutturali e morfologiche della sola industria litica mancando nel 
nostro giacimento una ampia sequenza crono-stratigrafica. Con 
queste premesse possiamo, in ampie linee, collegare Montemiletto 
alle industrie a denticolati che più frequentemente sembrano tro­
varsi alla conclusione dei cicli musteriani (PALMA DI CESNOLA, 1971, 
TOZZI, 1974); molto diversi appaiono infatti i musteriani denti co­
lati dello str. I di Grotta del Cavallo, dello str. 6 di Irchio e degli 
str. 3-13 della Grotta del Poggio. 

Gli strati FI-II di Grotta del Cavallo presentano dei caratteri 
indicativi ai quali anche la nostra industria sembra rjferirsi: la 
quasi assenza delle Punte (1,1 %), dei Raschiatoi corti trasversali, 
latero-trasversali e bilaterali; la rarità del ritocco profondo inva­
dente; la presenza di elementi leptolitici (B 2,3%; G 5,8%; T 2,3%) 
assenti le lame e le punte a dorso; l'alta percentuale dei denti colati 
(30,2%). 

Le strutture dei giacimenti toscani di Buca della lena e Grotta 
del Capriolo (PITTI et Al., 1972) pur escludendo un confronto di­
retto per la lontananza geografica e la diversa posizione stratigra­
fica, sembrano indirizzarci ugualmente verso questa ipotesi con i 
seguenti caratteri comuni: indice dei Raschiatoi molto basso (IR 
O; 5,8; Il,9 per la Grotta del Capriolo e 4,7 per la Buca della lena); 
indice alto dei Denticolati (IV 20; 11,6; 13,6 nella Grotta del Ca­
priolo; 14,0 nella Buca della lena); rarità delle Punte (O; 1,4; 8,8 
nella Grotta del Capriolo e 1,5 nella Buca della lena); il ritocco in 
genere marginale e trascurato. 

Si può notare come tutte queste industrie, Grotta del Cavallo, 
FI-II, Grotta del Capriolo, Buca della lena e anche Montemiletto, 
siano poco ricche di strumenti, particolare che rende ancora più 
prudente il raffronto. Le concordanze tra le industrie di Montemi­
letto e i suddetti giacimenti vanno per ora limitate solo ai carat­
teri strutturali; infatti la mancanza di più ampie informazioni pa­
leoecologiche sulla nostra serie, rende difficoltoso un suo inseri­
mento preciso nella sequenza evolutiva musteriana; pur ipotizzando 
per Montemiletto una cronologia recente non abbiamo elementi per 
collocarla, come per il Cavallo FI-II, lena e Capriolo alla conclu­
sione di cicli musteriani. 
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CONCLUSIONI GENERALI 

Il giacimento di Montemiletto è costituito da una serie strati­
grafica di materiali, sedimentati all'interno di una grande frattura 
beante, e provenienti soprattutto dall'erosione di suoli e sedimenti 
esterni situati nei pressi della frattura stessa, nonché da crolli delle 
pareti. La sedimentazione, probabilmente avvenuta in un tempo 
relativamente breve, soprattutto per la mancanza di orizzonti pe­
dogenizzati intermedi, deve essere stata disturbata dai movimenti 
delle acque all'interno della frattura nonché dai fenomeni di spro­
fondamento dei sedimenti, almeno nella parte bassa. 

La presenza costante d'industria litica nell'intera serie in quan­
tità estremamente ridotta e senza particolari concentrazioni, se si 
esclude la parte più superficiale (tagli BOOI e BOO), potrebbe far 
pensare ad una frequentazione, certamente non molto intensa, del­
l'area circostante la frattura. Di questa area non siamo in grado 
purtroppo, di ricostruire la morfologia, perché i lavori di cava 
hanno pressoché distrutto l'ultimo piano di campagna nel raggio 
di circa cinquanta metri. L'ipotesi di questo tipo di frequentazione, 
che prevederebbe lo scarico del materiale liti co direttamente nella 
frattura da parte degli abitatori paleolitici, non sarebbe in contra~ 
sto con l'aspetto del tutto fresco dei manufatti; questo fatto non 
concorderebbe invece con l'altra ipotesi possibile di smantellamen­
to di suoli esterni circostanti contenenti industria. Si tratta di un 
complesso industriale sostanzialmente omogeneo, con qualche oscil­
lazione interna di scarso rilievo, ascrivibile ad un musteriano a 
denticolati su scheggia piatta. L'omogeneità di questa industria, 
che si colloca nell'ambito del Wiirm, sembrerebbe confermare l'ipo­
tesi del rapido riempimento sopra formulata. 
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